
V • \ 

| PAG. 6 / spet tàco l i l ' U n i t à / sabato 9 maggio 1964 

Aperto a Roma il convegno nazionale sul teatro 

i cinque punti della 
teatrale 

li' ,\ t* 

.:> » V 

sul cinema: 
pròroga o riforma? 

CANNES — Il mondo del cinema è zeppo di sorelle: BB 
ne ha una, CC (Claudia Cardinale) le tiene tetta, Cathe­
rine Spaak non è da meno. 81 chiama Agnes, la sorellina, 
e In questi giorni è a Cannes, dove si è fatta fotografare 
alla guida di uno « yacht », il « Minorca ». Il timone non 
ai vede, ma c'ò (telefoto). 

L'Avanti! di ieri dedica un 
lungo editoriale alla pagina con 
la quale Pause-sera ha fatto due 
giorni fa il punto sulla discus­
sione in atto per la nuova legge 
sul cinema Italiano. Non ci in-
teressa minimamente la pole­
mica sitile fonti alle quali Pae­
se-sera avrebbe uttinto la copia 
testuale del documento prepa­
rato dagli uffici tecnici della DC 
e del PSI. L'Avanti! afferma che 
il documento sarebbe stato dif­
fuso dalla Associazione dei pro­
duttori alla quale sarebbe per­
venuto da parte di qualche «• a-
mico -. * Amico » del PSI o 
•> amico - della DC? Non sono 
fatti nostri. Fatti nostri, di tut­
ti vogliamo dire, rimangono 
quelli da noi denunciati sulle 
colonne dell'Unità: e cioè che 
mentre il ministro dello Spetta­
colo consultava democratica­
mente le categorie interessate 
(pensavamo noi per addfuenire 
a una elaborata base di testo 
di legge) c'erano altri che lavo­
ravano per proprio conto, ma 
che contavano in definitiva as­
sai più. ai fini legislativi, di co­
loro che. in rappresentanza del 
mondo del cinema, s'erano se­
duti più volte attorno al tavolo 
del ministro 

Questi altri erano gli onore­
voli Paolicchi e Piccoli e pre­
sumibilmente gli • esperti » ci­
nematografici dei loro due parti­
ti Niente di grave In ciò. salvo 
il fatto da noi lamentato che 
sarebbe stato assai meglio se il 
lavoro di tali esperti di partito 
si fosse sìibUo confrontato con 
quello degli esperti professiona­
li, il che avrebbe evitato al-
l'Avanti! di preoccuparsi del 
suoi " amici - e depli * amici 
del suoi amici ». 

Se l'Avanti! desidera rendere 
un democratico servigio allo 
sviluppo della discussione (la 
quale, fino a prova contraria, 
non è affatto chiusa) non ha 
che da rendere pubblico il nuo­
vo documento di cui parla. 

E veniamo al merito delle 

questioni sollevate da/1'Avantl! 
e dal documento finora noto DC-
PSI. L'Avanti! rimprovera i co­
munisti di non aver reso pub­
blica la loro posizione sulle 
questioni di fondo della rin­
novazione della legge sul ci­
nema. L'Avanti è in errore. Su 
due questioni di fondo noi ab­
biamo da tempo espresso il no­
stro punto di vista. • 

La prima è quella riguardan­
te gli Enti cinematografici di 
Stato a proposito dei quali noi 
abbiamo prospettato una nuova 
politica e non soltanto una mar­
ginale modificazione della situa­
zione esistente. Nell'articolo, che 
l'Avanti' erroneamente ricorda 
corre il solo da noi pubblicato 
in questi mesi, abbiamo indica­
to la questione della riforma de­
gli Enti cinematografici di Stato 
e particolarmente la questione 
del noleggio e dell'esercizio ci­
nematografico come punto chla-

I giornali di N. York 

esaltano il film 

« I compagni » 
NEW YORK, 8. 

I critici cinematografici di 
New York sono unanimi nello 
elogiare il film 1 compagni di 
Mario Monicelll 

Per il critico del JVeiw York 
Times si tratta di ~ un film con 
un contenuto estremamente 
umano che non manca di spun­
ti umoristici». 

II Daily News, oltre a sotto­
lineare l'interpretazione eccel­
lente di Mastroianni. nota che 
anche Renato Salvatori. Annie 
Girardot. Gabriella Giorcelli e 
Franco Lulli «hanno dato un 
contributo decisivo alla piena 
riuscita del film». 

\^yjfVJ\ J % J L L I I O k Jugoslavia ha presentato un bellissimo film 

Rivive in «Skopje 1963» 
una tragedia dell'umanità 
Oggi tocca ai film inglese e polacco: si entra nella stretta finale 

Dal nostro infìtto 
CANNES. 8 

Il Festival di Cannes è alla 
vigilia della stretta conclusiva: 
da domani, scenderanno in 
campo i pacai finora assenti 
dalla competizione (Inghilter­
ra, Polonia. India. Grecia). 
mentre l'Italia (con Sedotta e 
abbandonata, in programma per 
domenica sera) , la Francia, il 
Giappone, gli Stati Uniti, il 
Brasile, l 'Unione Sovietica 
g i o c h e r a n n o le loro carte ul­
time e forse risolutive. Diver­
samente da quanto hanno vo­
luto far credere certi giornali 
anche nostrani, le sorti del 
Festival sono tutt'altro che de­
cise: è vero che attorno alla 
Peau douce di Truffaut si era 
creato sin dall'inìzio della ras­
segna un clamore propiziatorio 
addirittura offensivo per 11 
buon gusto e il buon senso: ma 
è anche vero che, accanto alle 
critiche generalmente negative 
della stampa italiana, si alli­
neano oggi le riserve più o 
meno sostanziose di una parte. 
almeno, del quotidiani france­
si . delle quali la giuria non 
potrà non tener conto. E già 
si dice di un ordinato ripiega­
mento sugli Ombrelli di Cher-
bourg di Jacques Demy, che 
dobbiamo ancora vedere. Certo 
si è che l'industria cinemato­
grafica francese. • avendo nella 
commissione giudicatrice, pra­
ticamente. l'assoluta maggio­
ranza, tenterà di cogliere un 
successo di prestigio, che l'an­
damento del Festival sino ad 
oggi, d'altronde, non sembra 
per nulla motivare. Il gioco è 
dunque aperto: al momento. 
le presenze di maggior spicco 
ci son parse quelle della Ce­
coslovacchia. del Brasile, e. in 
misura minore, del Giappone: 
ma il meglio è. presumibilmen­
te, da venire. 

Tra gli aspiranti ai massimi 
premi avrebbe • potuto senza 
dubbio collocarsi Skopje 1963 
di Veljko Bulajic. il film ju­
goslavo che è stato proiettato 
oggi — giornata di mezzo ri­
poso — fuori concorso, in base 
a un ' articolo alquanto cavil­
loso del regolamento di Can­
nes. il quale esclude dalla «ara 
i documentari di lungometrag­
gio. Sta di fatto che questa 
testimonianza cinematografica 
sul dramma della capitale ma­
cedone sconvolta dal terremoto 
durante l'estate dello scorso 

anno, sullo slancio solidale del­
le genti di tutto il mondo verso 
la popolazione colpita dal fla­
gello. sulle prime fasi della 
sua rinascita e un'opera « d'au­
tore» assai più di tante soli­
tarie sofisticazioni, cui siamo 
stati e saremo costretti ad as­
sistere. -

Non 6Ì tratta soltanto, qui. 
della commozione immediata 
che scaturisce dallo spettacolo 
di una calamità naturale, del 
dolore e dell'angoscia che essa 
provoca. Bulajic del quale ap-

Srezziamo caldamente l'epico 
'.ozara, presentato e premiato 

al Festival di Mosca dello scor­
so anno, è riuscito a fornire. 
degli eventi di Skopje. una 
cronistoria cosi lucida ed e-
spressiva, cosi aliena da esi­
bizionismi e sensazionalismi. 
ma invece pervasa d'un virile 
ed alto sentimento tragico, da 
toccare nel profondo la co­
scienza. prima ancora che le 
viscere del pubblico. Sequenze 
registrate nei giorni della ca­
tastrofe e in quelli posteriori. 
trascelte da quarantottomila 
metri di pellicola impressiona­
ta. montate dallo stesso regista 
con vigile intelligenza e tenace 
passione, compongono un qua­
dro straziante ed esaltante del 
destino comune degli uomini. 
della loro lotta contro la na­
tura. della * indomabile forza 
che li sorregge nelle circostan­
ze più terribili 

Skopje 1963 entra nel cuore 
del suo tema con le immagini 
d'una quièta notte di luglio, 
colte da un dilettante della 
macchina da presa nelle ore 
che precedettero l'improvviso 
disastro, commentate dalle pa­
role tranquillanti della stazio­
ne radiofonica. Poi. lo scate­
narsi dell'assurdo; e. con esso. 
lacrime. lutto, disperazione. 
Sull'onda d'un moto unanime. 
da tutta la Jugoslavia, dall'Eu­
ropa, dall'America. dall'Asia. 
dall'Africa giungono i soccor­
si: è la prima volta che. dopo 
lo storico incontro sull'Elba. 
sovietici e statunitensi combat­
tono. a spalla a spalla, per un 
solo e nobile scopo. Nella città 
devastata, mentre ' si seppelli­
scono i morti e si dà aiuto a. 
superstiti, piano plano la vita 
rifiorisce, scandita dai gesti e 
dal mestieri quotidiani, con­
trappuntata dalle canzoni che 
evocano e tramandano il ri­
cordo dell'atroce sofferenza: le 
case pericolanti vengono fatte 

saltare in aria, si innalzano 
edifici nuovi, provvisorie ten­
dopoli; - il riso si mescola al 
pianto, ai funerali succedono 
i matrimoni, bambini vengono 
alla luce. Skopje torna ad ave­
re un presente e un futuro. 
fuori dell'incubo quasi meta­
fisico che la dominava. 

Il racconto è incastonato in 
una cornice d'attualità: i reali 
personaggi di esso vengono In­
vitati a guardarlo e a giudi­
carlo. a proporre modifiche e 
miglioramenti, a riconoscere i 
propri volti. la propria am­
bascia. il proprio terrestre cal­
vario. E da questa relazione 
dialettica sgorgano una pacata 
speranza, una concreta fiducia 
nell'umanità, unita dinanzi al 
pericolo, capace sempre di ri­
trovare il coraggio di vivere. 
Sarebbe facile identificare, in 
tale contesto, pagine di vibran­
te intensità- come la ricostru­
zione della breve esistenza fe­
lice d'una giovane turista — 
vittima anche lei del catacli­

sma — tramite le inquadrature 
fotografiche e cinematografi­
che che avrebbero dovuto fis­
sare la memoria d'una dolce 
vacanza, e che si son mutate 
ora in un estremo, sconvolgen­
te retaggio. 

Ma soprattutto colpisce que­
sto afflato vitale che percorre 
anche i momenti più cupi, que­
sto messaggio di fraternità ri­
volto. al livello dell'arte, da 
un paese socialista a tutti gli 
altri paesi. Skopje 1963, come 
è stato annunciato nella con­
ferenza 6iampa cui partecipa­
va, con Bulajic applauditissi-
mo. anche il sindaco della co­
munità martire. Blagoje Po-
pov. verrà proposto tra non 
molto agli spettatori di Parigi. 
di Londra, di Berna; quindi. 
nell'anniversàrio del disastro. 
a quelli di Mosca e di Wash­
ington. Vorremmo che lo si 
potesse mostrare, presto, anche 
in Italia. 

Aggeo Savioli 

ve, qualificante per una legge 
che voglia davvero incidere sul­
la struttura e non soltanto il­
ludersi di fronteggiare la con­
giuntura. Su questo punto l'A­
vanti! e il documento bipartito 
sono ~ assai evasivi. C'è forse 
qualcosa di diverso nel nuovo 
documento quadripartito? Ci sia 
reso noto e i motivi della nostra 
opposizione potranno essere ve­
rificati e aggiornati. 
.- La seconda . questione sulla 
quale da tempo ci slamo pro­
nunciati, e nell'articolo ricorda­
to dall'Avanti! e in altro fir­
mato dal compagno Lajolo, ri­
guarda ancora una diversa si­
stemazione strutturale della vita 
del cinema italiano: i rapporti 
di esso con la TV. Rapporti ine­
sistenti oggi e la cui costruzione, 
sia sul terreno economico-finan­
ziario sia su quello tecnico-crea­
tivo suonerebbe davvero indice 
di una volontà politica rinno-
vatrice nell'interesse generale. 
Su questo punto l'Avanti! e il 
documento bipartito tacciono. 

Vi è poi una terza questione: 
quella del sistema protettivo co­
siddetto dei * ristorni erariali » 
(o ' premi governativi -») alla 
produzione cinematografica. 

L'Avanti! avrebbe fatto me­
glio a ricordare che su questo 
argomento fu presentato un pro­
getto di legge di due partiti, 
PSI e PCI. derivante da posi­
zioni dell'ANAC. nel quale era 
avanzata la proposta di proce­
dere alla abolizione di ogni pro­
tezione finanziaria della produ­
zione cinematografica e alla ef­
fettiva difesa del mercato cine­
matografico italiano mediante 
una adeguata detassazione a fa­
vore di tutti i film distribuiti 
sui nostri schermi nella loro lin­
gua originale. 

Perchè noi comunisti non sia­
mo tornati subftq,su questa po­
sizione? Perchè essa è stata tra 
di noi oggetto di dibattito e 
perchè su di essa abbiamo rag­
giunto nuova chiarezza e nuova 
unità in seguito ad analisi che 
ci hanno occupati negli ultimi 
mesi. 

Certo le tre questioni forma­
no un tutto organico che. nel 
complesso, va nella direzione 
di una positiva riforma delle 
strutture esistenti: a) promuove­
re nei fatti una politica attiva 
dello Stato nel settore cinema­
tografico, politica attiva che di 
per se stessa sia garanzia anti 
monopolistica; b) eliminare nel 
fatti ogni bardatura burocratico-
ministeriale e ogni intervento 
discrezionale dell'Esecutivo nel­
la iniziativa privata e coopera­
tivistica: e) abolire lo scandalo­
so vantaggio della produzione 
straniera che una volta doppiata 
giunge sugli schermi italiani do 
pò aver ammortizzato i suoi co 
sti su altri mercati: d) promuo­
vere nei fatti la prudenza e la 
diminuzione dei costi di produ­
zione: e) integrare il cinema e 
la TV come settori di una so­
stanzialmente analoga forma di 
espressione. 

Ecco dunque alcuni punti di 
una motivata piattaforma di op­
posizione. Esaminato, sotto que­
sto aspetto, il progetto che l'A­
vanti! difende si presenta, piut­
tosto, come una vera e propria 
proroga, con modificazioni di 
metodo a volte apprezzabili, del 
sistema esistente. Esattamente 
quel sistema che ha portato il 
cinema italiano alle lamentevoli 
condizioni in cui si trova, e che 
non sarà certo corretto da cambi 
della puardia. più o meno qua 
liticati, alla testa del residui fal­
limentari Enti di Stato. Sistema, 
del resto, che trova la sua non 
equivoca condanna nello stesso 
progetto governativo di cui si 
parla. Non è lì che è prescrit 
ta la progressiva diminuzione 
dei * ristorni » fino alla loro to­
tale abolizione? E poi? Poi il 
buio, l'attesa, l'incertezza, il 
vuoto di ogni protezione effet­
tiva. 

Il Parlamento è fatto per di 
scuter e. LA legge sul cinema 
sarà discussa in base a valuta­
zioni oggettive e alla bontà del 
le proposte, da qualunque parte 
esse vengano, o sarà soltanto 
la copia di un documento prima 
bipartito, poi quadripartito, che 
la maggioranza si limiterà stan­
camente e distrattamente a ra­
tificare? i 

a. t. 

Un dibattito non costruttivo 
sugli scrittori e lo Stabile 
I problemi del teatro, oltre 

che nel convegno della Dante 
Alighieri e della rivista - 11 
veltro - sono stati, possiamo di­
re assai animatamente, dibat­
tuti, in una • tavola . rotonda. 
della quale facevano parte Vi­
to Pandolfi. Leonida Repaci. 
Giacinto Spagnoletta Giuseppe 
Dessi e Giorgio Prosperi. La 
discussione si è svolta nella 
Libreria delle Messaggerie mu­
sicali su questo tema: - Gli 
scrittori e- il teatro a Roma -. 
Dibattito arroventato, r.pelia­
mo. specie quando si è affron­
tato l'argomento del teatro sta­
bile. sin dall'inizio contrasse­
gnati dai polemici strali di Leo­
nida Repaci verso l'altro con­
vegno sul teatro. - il convegno 
degli arrivati, di coloro che so­
no soddisfatti <• ha affermato lo 
scrittore. Giudizio evidentemen­
te non calzante e perlomeno 
discutibile. In realtà 1 problemi 

ideilo scrittore e del suo con­

tributo al teatro hanno avuto 
una breve trattazione ma suffi­
ciente ad illustrare (ci riferia­
mo agi, interventi di Repaci. 
Pandolfi. Prosperi. Dessi) la con­
dizione dell'autore drammatico 
scoraggiato e impedito a pro­
durre per il teatro da una si­
tuazione di indifferenza, di so­
spetto verso le nuove espres­
sioni o verso addirittura il tea­
tro. situazione • derivante dal 
clima politico e sociale ereato 
dalle classi dirigenti italiane 
Giusto pur ricordare che tanti 
autori di valore si tengono nel 
cassetto opere interessanti, che 
nessuno vuol portare per rag :o-
ni extra artistiche sulla scena 
Una tal condizione pesa so­
prattutto sugli autori minori 
che sarebbe giusto far conosce­
re, come ha asserito il Pandolfi. 

Contraddittorie e non ' co­
struttive posizioni si sono as­
sunte sulla scottante questione 
del teatro stabile a Roma. Da 

una parte ci si e scagliati con­
tro le vie seguite per la can­
didatura del direttore artistico. 
candidatura avvenuta in sede 
politica, anziché, come era giu­
sto. nell'ambito più naturale. 
rappresentato da chi opera per 
il teatro; dall'altra parte si è 
affermato che il designato Vito 
Pandolfi e studioso Illustre e 
degnissimo della destinazione a 
direttore artistico. Se queste SO­
DO l e posizioni dei partecipanti 
al dibattito non si comprendo­
no le critiche, talvolta veemen­
ti, rivolte a quanto,sul nostro 
giornale è stato scritto sulla 
questione del teatro stab-lc. 
Su - L ' U n i t à - non si è fatta 
questione dei meriti del desi­
gnato. pur sostenendo che sia 
giusta la considerazione di più 
candidature, ma del modo con 
cui tale designazione è avvenu­
ta. punto su cui gli interventi 
non hanno mancato di concor­
dare. 

La relazione in­

troduttiva di Paolo 

Grassi 

Si è aperto ieri mattina in 
Campidoglio il convegno in­
detto della Dante Alighieri e 
dalla sua rivista 11 veltro sul 
tema Jl teatro nella società ita­
liana. Un foltissimo pubblico 
si è dato appuntamento per le 
11 nella sala della Protomote­
ca, dove il convegno avrebbe 
dovuto essere inaugurato alla 
presenza del presidente della 
Repubblica. In sua vece è ve­
nuto l'ex presidente Gronchi. 
E' da sottolineare il fatto che 
promotrice sia quella vecchia 
società Dante Alighieri i cui 
più giovani dirigenti si sento­
no giustamente investiti — al 
di là dei programmi talvolta 
arenici dell'istituzione — di in­
teressi più concreti e attuali. 

Dopo i saluti di rito, tutti im­
prontiti a sobrietà di accenti e 
a solerte premura, presentati 
dall'assessore del comune di 
Roma, Bubbico. e dal senatore 
prof. Ferrabino, ha parlato il 
ministro dello spettacolo, ono­
revole Corona Un intervento 
breve, sintetico, ma esplicita­
mente impegnato verso le at­
tività del inondo dello spetta­
colo. su un piano di coscienza 
di esse illuminata e democra­
tica. 

Ha poi preso la parola per 
la sua relaziono di apertura 
Paolo Grassi, direttore del Pic­
colo Teatro di Milano. In que­
sta fine di stagione teatrale, che 
ha visto la nostra scena di pro­
sa afflitta da dolorosi travagli. 
ma anche animata da una no­
tevole operosità ad un livello 
sempre più artisticamente e 
culturalmente elevato. Il di­
scorso di Paolo Grassi ha as­
sunto il significato di un bi­
lancio e soprattutto di una pro­
spettiva inderogabile per il 
prossimo futuro. Giunti al mo­
mento in cui la società italiana 
è istituzionalmente in grado di 
riconoscere il teatro come 
«servizio sociale», occorre per 
andare avanti, per stabilire il 
definitivo distacco dal teatro 
ottocentesco una « programma­
zione » . . . 

Citati esempi stranieri di im­
pegni « nazionali » verso il tea­
tro (Inghilterra. USA, persino 
Algeria) e caratterizzato il 
« salto » qualitativo tra l'ante­
guerra e il dopoguerra come 
«"prima "rivoluzióne teatrale» 
(quella che ha portato il paese 
a darsi, in alcune delle sue 
principali città, a cominciare da 
Milano, dei «teatri s tabi l i») , 
Paolo Grassi ha affermato la 
necessità di una « seconda ri­
voluzione teatrale» da realiz­
zare appunto con la program­
mazione. "Chiediamo uno stru­
mento legislativo organico, un 
piano altrettanto organico con 
cui guardare a un coordina­
mento e a un armonico svilup­
po delle prospettive e delle 
strutture del nostro teatro, 
ovunque esse si trovino, qual­
siasi sia l'entità del lavoro che 
esse svolgono ». 

Ed ecco i punti della « pro­
grammazione » da impostare, 
secondo Paolo Grassi — porta­
voce della commissione orga­
nizzativa del convegno, nella 
quale sono rappresentate alcu­
ne tra le maggiori personalità 
del nostro teatro: 1) almeno due 
teatri nazionali, a Roma e a 
Milano, * tenendo ben chiaro 
che un teatro diventa nazionale 
dopo essersi guadagnato questo 
t i tolo* (giusto rilievo che ri­
dimensiona qualsiasi tentativo 
romano di un teatro stabile im­
provvisato, o destinato a per­
sone su cui riserve professiona­
li e dubbi di altro genere gra­
vano comunque); 2) teatri sta­
bili. detti meglio * teatri a ge­
stione pubblica ' . con sede in 
capoluoghi importanti, costitui­
ti in enti autonomi: 3) teatri re­
gionali. destinati ad operare nel 
maggior numero di centri mag­
giori o minori della Regione; 
4) complessi primari o secon­
dari del capocomlcato privato; 
5) teatri dialettali stabili a Ve­
nezia e a NapolL - • 

Nel quadro della program­
mazione teatrale trovano posto 
ovviamente i problemi del tea­
tro universitario, studentesco. 
per ragazzi e la questione delle 
scuole di recitazione. 

Riccamente articolato, come 
da uno specialista come lui era [ 
dato attendersi, il discorso di{ 
Paolo Grassi ha - tracciato, in 
definitiva, un quadro di un 
teatro italiano non utopistico. 
non velleitario: ma altamente 
impegnato nel senso dello svi­
luppo della società italiana. 

Nella S seduta pomeridiana. 
svoltasi a Palazzo Firenze, ha 
tenuto la seconda relazione dei-
lavori del convegno il critico 
Raul Radice, sul tema Evolu­
zione del teatro - italiano . del 
dopoguerra. Un'evoluzione con­
traddittoria. ha detto Radice. 
in cui è stato immanente un 
pericolo di involuzione. 

Sono cominciati, poi. i primi 
interventi. Gian Renzo Morteo. 
del teatro stabile di Tonno, ha 
portato l'adesione dell'ente cu-
appartiene, esprimendo il suo 
accordo con la relazione • di 
Paolo Grassi Fabiani, del neo­
nato teatro stabile dell'Aquila. 
ha comunicato tra l'altro alcu­
ne cifre impressionanti: negli 
ultimi dieci anni 11 92% delle 
rappresentazioni sono state de­
stinate alle città con oltre 
300.000 abitanti. Al resto d'Ita­
lia è stato riservato soltanto 
l'8<%. -Questa è la realtà dalla 
quale bisogna partire per una 
programmazione regionale 

Fabiani ha anche messo l'ac­
cento sul disinteresse ministe­
riale per le attività provincia­
li, come quelle • appunto del­
l'Aquila. Nel corso della serata 
ha preso la parola anche Bel­
lone!. 

a. I. 

contro 
canale 

Blasetti 

procede bene 
f La quarta puntata del ci­

clo Gli italiani nel cinema 
italiano, trasmessa ieri se­
ra sul secondo canale, è 
stata forse la più tipica tra 
quelle viste finora: tipica, 
diciamo, ' dei risultati e dei 
limiti. della fatica del * suo 
autore. Continuando a pro­
cedere per problemi e non 
secondo ti metodo cronolo­
gico, Blasetti ci ha offerto 
alcune sequenze da nume­
rosi film di ambiente meri­
dionale: e la sua scelta, 
speste volte felice, ha per­
messo alla trasmissione di 
raggiungere momenti di al­
tissima drammaticità, di in­
tensa eojnmozione, di note­
vole forza critica. Il mate­
riale a disposizione, infatti, 
comprendeva un classico 
come La terra trema e al­
tre opere scarne e vigoro­
se, da Banditi a Orgosolo a 
Salvatore Giuliano. delle 
quali Blasetti ha saputo dar­
ci una sintesi efficace. 

Tuttavia, anche nei con­
fronti della questione meri­
dionale, il cinema italiano 
ha avuto molte facce: quel­
la della denuncia tesa a 
colpire in qualche modo le 
responsabilità: storiche e di 
classe; quella dell'elegia vol­
ta a cantare la pena delle 
popolazioni del sud; quella 
nella quale l'ambiente me­
ridionale diveniva soprat­
tutto pretesto per fare del 
«•colore» o sfondo per in­
trecci ' tradizionali. Blasetti 
avrebbe potuto scegliere e 
darci soltanto i film di de­
nuncia, dal momento che, 
secondo le sue stesse dichia­
razioni, è soprattutto l'im­
pegno depli uomini di ci­
nema nella realtà italiana 
che il ciclo vuole dimostra­
re. Ma, anche, egli avrebbe 
potuto attingere a tutti ì fi­
loni, contrapponendo luna 
faccia all'altra, e lasciando 
che il pubblico traesse da 
sé i suoi giudizi dinanzi a 
quanto scorreva sotto l suoi 
occhi. Tra l'altro, per que­
sto deliberato contrappunto, 
la puntata avrebbe proba­
bilmente ricavato una sua 
precipua unità. 

Blasetti, invece, ha voluto 
ancora una volta presentare 
tutte le opere in una stessa 
chiave, aiutato dal commen­
to che cercava, a volta a 
volta, di giustificare i salti 
di tono e di punti di vista 
con l'affermare che ciascu­
no, in fondo, portava la sua 
pietra alla stessa costruzio­
ne: il che, poi, era assai 
scarsamente giustificato dal­
le immagini e dai dialoghi. 
Perchè non v'è dubbio che, 
tanto per fare un esempio, 
tra La terra trema e Due 
soldi di speranza c'è una 
differenza non solo di risul­
tati artistici ma anche di in­
tenzioni: di mira, diremmo. 

D'altra parte, ci è parso 
che il discorso iniziale di 
Blasetti si preoccupasse di 
smussare la carica di attacco 
obbiettivamente contenuta in 
alcune delle sequenze pre­
sentate: preoccupazione che 
abbiamo poi trovato, aggra­
vata, in alcuni passi del 
commento, laddove ad esem­
pio la retata dei carabi­
nieri (una delle sequenze 
più drammatiche di Salva­
tore Giuliano) è stata pri­
vata del vigoroso finale del­
la protesta delle donne e 
interpretata come una mi­
sura cui le * forze dell'or­
dine » erano * costrette ». In­
terpretazione che tradiva 
nettamente lo spirito del 
film di Rosi, saldamente an­
corato alla cronaca, e finiva 
per gettare una spiacevole 
ombra di ambiguità su tut­
ta • la trasmissione che, in­
vece. per altri versi ci si 
era presentata come assai 
stimolante. 
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TV - primo 
8,30 Telescuola :, • ' . / 

16,30 Sport Ripresa diretta di un av­
venimento. 

17,30 La TV del ragazzi • : gì Kie?ri»fl ravuxdmm>l 

18,30 Corso di Istruzione popolare. 

19,00 Telegiornale della sera (prima edi­
zione). • 

19.20 Tempo libero Trasmissione per l lavo­
ratori. 

19,45 Un*vecchio appa-
recchio radio 

Racconto sceneggiato del. 
la serie « Ai confini della 

' realtà » 

20,15 Telegiornale sport 
20,30 Telegiornale della sera (Beconda edi­

zione). 

21,00 Milano cantata 
della Berte « Alla ribal­
ta » Appunti sulla can­
zone popolare milanese 
di Umberto Simonetta. 
Presenta Giorgio Gaber. 

22,10 La casa in Italia II: t Vivere sulla terra ». 

23,00 Rubrica religiosa. 

23,15 Telegiornale della notte. 

TV - secondo 
21,00 Telegiornale e segnale orarlo, 

Racconto sceneggiato del-

21,15 Rivolta al braccio 12 & £ " • *La paro,a aUn 

22,05 Sport 
Notte sport Incontro di calcio intcrle-

ghe Italia-Inghilterra. 

E . G. Marshall nei panni dell 'avvocato Preston (secon­
do ore 21,15) 

Radio - nazionale 
Giornale radio: 7, 8, 13, 15, 

17, 20. 23; 6.35: Corso di lin­
gua tedesca; 8,30: Il nostro 
buongiorno; 10,30: La Radio 
per le Scuole; 11: Passeggia­
te nel tempo; 11,30: Musica 
sinfonica; 12: Gli amici del­
le 12; 12.15: Arlecchino; 
12.55: Chi vuol esser lieto.»; 
13,15: Carillon: 13,25: Motivi 
di sempre; 13.45-14: Un di­
sco per l'estate; 14-14,59: Tra­
smissioni regionali; 15.15: La 
ronda delle arti; 15,30: Le 
manifestazioni sportive di 

domani; 15.50: Sorella radio; 
16,30: Corriere del disco: 
musica lirica; 17,25: Estrazio­
ni del Lotto; 17,30: Musiche 
da camera di Franz Schu-
bert; 18.45: La scuola della 
speranza; 19.10: Il settimana­
le dell'industria; 19.30: Mo­
tivi in giostra; 19.53: Una 
canzone al giorno; 20.20: Ap­
plausi a...; 20,25: La piccola 
città greca; 21,30: Canzoni e 
melodie; 22: Storia d'Italia 
dal 1915 al 1943; 22,30: Mu­
sica da ballo. 

Radio - secondo 
Giornale radio: 8,30, 9,30, 

10.30, 11,30, 13,30, 14,30, 15.30, 
16.30, 17.30, 18.30, 19.30, 20.30, 
21,30, 22,30: 7,30: Benvenuto 
in Italia; 8: Musiche del mat­
tino; 8,40: Canta Tonina Tor­
nelli; 8,50: Uno strumento al 
giorno; 9: Un disco per l'esta­
te; 9,15: Ritmo-fantasia; 9.35: 
Un cicerone che si chiama...: 
10,35: Le nuove canzoni ita­
liane: 10.55: Un disco per 
l'estate; 11,10: Buonumore in 
musica; 11,35: Piccolissimo; 
11.40: Il portacanzonl; 11.55: 
Un disco per l'estate; 12.05-
12,20: Orchestre alla ribalta; 
12,20-13: Trasmissioni regio­

nali; 13: Appuntamento alle 
14,45: Angolo musicale; 15: 
Momento musicale: 15.15: Re­
centissime in microsolco; 
15.35: Concerto in miniatura; 
16: Un disco per l'estate; 
16.15: Rapsodia; 16.35: Rasse­
gna degli spettacoli; 16.50: 
Ribalta di successi; 17.05: 
Musica da ballo; 17,35: Estra­
zioni del Lotto; 17.40: Musi­
ca da ballo; 18: Milano: Ita­
lia - Inghilterra Interleghe; 
18.45: I vostri preferiti; 19,50: 
Antologia leggera: 20.35: 
Ciak; 20.55: Guglialmo Teli, 
di Gioacchino Rossini; 21,35: 
Io rido, tu ridi. 

Radio - ferzo 
18.30: La Rassegna (cultu­

ra inglese); 18,45: Rolf Lie-
bermann; 19: Libri ricevuti; 
19,20: ' Arthur Schlesingen 
L'Università e la Casa Bian­
ca; 19,30: Concerto di ogni 

. sera: Robert Schumann, 
Claude Debussy, Ferruccio 

Busoni; 20.30: Rivista delle 
riviste; 20.40: Christoph Wll-
libald Gluck; 21: Il Giornale 
del Terzo; 21.20: Piccola an­
tologia poetica: 21,30: Con­
certo: Boris Porena. Wolf­
gang Amadeus, Mozart, Béla 
Bartók. 
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